
 

 

Associazione Lucana                     
“Giustino Fortunato” 

    Sede Sociale: Via Raffaele Di Palo  
  Pastena – Salerno. Tel. 089/750196 
 

Gazzettino di Marzo – Aprile 2018 
(Allegato al Basilisco, fornisce Notizie sull’Associazione Lucana di Salerno e sulle Attività che 

si svolgono nella Sede Sociale; riporta inoltre il Calendario degli Appuntamenti con gli 

Approfondimenti sulle iniziative programmate). 

 

L’Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno è una delle compagini socio-culturali 

presenti sul Territorio che si adopera per creare numerose occasioni di incontro e si distingue 

per la qualità delle sue iniziative che coinvolgono i suoi aderenti in un impegno qualificato e 

proficuo del tempo libero. La Sede Sociale rappresenta il punto di riferimento dei Soci per 

dialogare, instaurare rapporti, coltivare cultura e memoria, mantenere saldo il legame con le 

proprie radici. In essa si svolgono corsi di apprendimento, incontri culturali ed una serie di 

attività ludico - ricreative riportate nel “Calendario degli Appuntamenti”, de “Il Basilisco”, 

periodico di cultura e notizie, dell’Associazione Lucana di Salerno, visibile a colori sul Sito 

Internet: www.lucaniasalerno.it 

                                         

                                           IL CONSIGLIO DIRETTIVO 
Presidente Onorario e Fondatore: Paolo Carbone; Presidente: Rocco Risolìa; Vice Presidente: 

Pasquale Ferrone; Segretario: Giovanni Gorgoglione; Tesoriere: Nino Vitale; Cerimoniera: 

Liliana Curzio; Consiglieri: Giulio D’Attorre e Mario Panzella.   

                              

         LE ATTIVITA’ SETTIMANALI NELLA SEDE SOCIALE 
Lunedì          Ore 16,30 – 17. 00      Balli di gruppo. Ore 17,45: Lezioni di Burraco 

Martedì        Ore 16,30 – 17. 30      Ginnastica dolce (Insegnante Cecilia Rega) 

                      Ore 17,45 -  20. 00      Intrattenimento con giochi e passatempi 

Mercoledì     Ore 17,00 – 18. 00      Balli di gruppo. Ore 18,15: Lezioni di Burraco                    

Giovedì         Ore 16.30 -  17. 30     Corso di ginnastica dolce.                      

                      Ore 18,30 – 20. 00      Corso di Informatica -  Ins. Massimo Zega 

Venerdì         Ore 16,00 – 17. 30      Intrattenimento libero con giochi e passatempi. 

Sabato          Ore 16,00 – 20. 00      Intrattenimento libero con giochi e passatempi  

Domenica     Ore 18,00 – 20,00       Rassegna di Cineforum 

 

 

 

 

 

http://www.lucaniasalerno.it/


       Gli Appuntamenti 
 

                                                    MARZO 

 

Domenica      4      Sede Sociale – Ore 18.00: Cineforum 
Giovedì          8      Festa della Donna. Intrattenimento musicale con Claudio e Diana 

Domenica     11     Sede Sociale – Ore 18.00: Cineforum 

Lunedì          12     Sede Sociale – Ore 18.00 - Caffè Letterario  

                               Conferenza del Prof. Fernando La Greca, sul tema:  

                               “Capre, cavoli e salsicce”, le risorse economiche della Lucania romana 

Sabato          17     Escursione intera giornata a Napoli: In mattinata visita guidata del 

                               Complesso Monumentale dell’Arciconfraternita dei Pellegrini. Nel  

                               Pomeriggio, visita guidata della Mostra “I Napoletani a Parigi negli anni  

                               dell’Impressionismo: Da De Nittis a Gemito” (Palazzo Zevallos - Toledo) 

Domenica     18     Sede Sociale – Ore 18.00: Cineforum (Ultima proiezione) 

 

                                                      APRILE 
 

Domenica     8      Sede Sociale – Ore 10.00: Gemellaggio con l’Associazione Culturale  

                              “Argento Vivo” di Senise (PZ). Allestimento di stand con prodotti tipici.  

                              Preparazione simultanea di Ricette della tradizione gastronomica lucana.  

                              Conviviale con antipasto contadino, tapparelle al sugo, arrosto misto. 

Giovedì        12     Sede Sociale – Ore 18.00: Vittorio De Sica nel Neorealismo cinematografico 

                              Italiano. Focus sul periodo storico, animato ed arricchito dalla visione di 

                              alcune sequenze di film, a cura del Dr. Adolfo Gravagnuolo, esperto ed  

                              appassionato cultore di cinema. 

Mercoledì    18     Sede Sociale – Ore 18.00: Caffè Letterario 

                              Presentazione dell’ultima Silloge di Poesie in dialetto, di Mario Mastrangelo 

                              dal titolo “Ra rà”. Letture da parte dell’autore e di Florinda Punzi 

Sabato         21     Sede Sociale – Ore 17.00: Torneo di Burraco 

Domenica   29      Gita Sociale a Ripacandida (Potenza). Visita della Chiesa di San 

                              Donato, affrescata con episodi della vita di San Francesco d’Assisi. Visita 

                              del Laboratorio di Apicoltura, di Franco Rondinella, e del Frantoio  

                              “Candida Olearia”, distributore di Olio e Vini pregiati del Vulture. 

 

 

Alcune iniziative da attuare del Mese di Maggio – Giugno  
Cena spettacolo al Teatro Tasso di Sorrento con il “Sorrento Musical Show” 

Partecipazione alla “Sfilata dei Turchi” a Potenza (fine Maggio)  

Gita a Trani, proposta dal Circolo Sociale “Carlo Alberto” di Padula 

 

Proposta: Il Nabucco al Teatro S. Carlo di Napoli, a Ottobre (Prenotazioni entro il 15 Marzo). 

 

 

 

 

 



          Approfondimenti 
La posteggia di Claudio e Diana 
Giovedì 8 Marzo – Festa della Donna 

 
Claudio e Diana, è un duo 

artistico salernitano molto 

apprezzato nei salotti tv e tra 

gli interpreti moderni della 

posteggia napoletana.  

Trent’anni di carriera, dal 

1987 l’amore e la musica 

costituiscono il felice 

connubio che li caratterizza 

nella vita e nella professione, 

con le loro splendide melodie 

classiche napoletane.  

Nel 1999 il duo si trasforma in 

“Posteggia napoletana”, cui 

vanno ad aggiungersi altri 

strumentisti.  

La loro “posteggia” è allegra e 

briosa ma allo stesso tempo sobria e non invadente. Molteplici le esperienze, tra Rai e Mediaset 

e in moltissime strutture, in Italia e all’Estero. Claudio e Diana si esibiscono in duo, con chitarra 

e voce, ma anche in trio o in quartetto, con l'accompagnamento del mandolino, violino, sax o 

flauto, in un repertorio raffinato ed elegante di musica italiana ed internazionale dagli anni '50 

ai giorni nostri. 

Caffè Letterario del 12 Marzo: Conferenza del Prof. Fernando La Greca  

sul tema “Capre, cavoli e salsicce, le risorse economiche della Lucania romana”. 
 

Fernando La Greca (Pollica - SA - 1955) è 

ricercatore presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 

dell'Università di Salerno. 

Si è laureato con lode in Lettere presso l'Università 

degli Studi di Salerno, nel 1979, con una tesi di 

Storia romana. Ha conseguito una seconda laurea 

con lode, in Pedagogia (Facoltà di Magistero), 

sempre presso l'Università degli Studi di Salerno, 

nel 1996, con una tesi di Psicologia generale. 

Dal 1980 al 1983 è stato insegnante supplente, per 

materie letterarie, latino e greco, presso varie scuole 

secondarie delle province di Salerno e di Potenza. 

Dall'anno accademico 2000-2001 è stato nominato 

cultore della materia (Storia Romana) presso la 

Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Salerno.  



Dal 2017 è condirettore scientifico della rivista “Annali Storici di Principato Citra”. È membro 

delle commissioni esaminatrici di Storia Romana, di Antichità Romane, di Storia Bizantina, di 

Topografia dell'Italia Antica, di Geografia. Dall’ Anno Accademico 2017-2018 ha in 

affidamento il corso di Storia Romana per la Laurea Triennale in Lettere, e il corso di Storia 

Romana per la Laurea Magistrale in Filologia, Letterature e Storia dell'Antichità. Tra le 

numerose pubblicazioni vengono menzionate: 

“Capre cavoli e salsicce, le risorse economiche della Lucania romana”. 

“Il melograno dell’antica Paestum. Fonti letterarie ed archeologiche, virtù salutari e 

valorizzazione. Con nuovi documenti sul Santuario della Madonna del Granato.” 

“La sirena Leucosia, l'isola di Licosa, la Lucania antica. Mito, storia e risorse del Cilento” 
 
 

Sabato 19 Marzo:  
Escursione a Napoli per la Visita del Complesso Monumentale della 

Confraternita dei Pellegrini e della Mostra “I napoletani a Parigi negli anni 

dell’Impressionismo – da De Nittis a Gemito” 

 
  Il Complesso Museale e l’Archivio Storico dell'Arciconfraternita dei Pellegrini 

                                                                 
Il Complesso Museale dei Pellegrini sorge nella suggestiva cornice del popolare rione 

“Pignasecca” a pochi passi dal decumano inferiore, detto anche “Spaccanapoli”, circondato da siti 

di grande interesse architettonico, storico e artistico. Fondato nel 2008 è riconosciuto quale Museo 

di Interesse Regionale. 

Comprende due chiese, gallerie e sale storiche: la chiesa cinquecentesca dedicata a Santa Maria Mater 

Domini, che conserva l’originario disegno della facciata; settecentesca la chiesa della Santissima 

Trinità, opera di Giovanni Antonio Medrano e Carlo Vanvitelli, magnifica per la singolare pianta 

a due ottagoni collegati da rettangoli. Opera del Medrano sono anche la Terrasanta e il Coro in 

radica di noce e cupola con motivi in oro zecchino disegnati dall’architetto Astarita. 

Dalla chiesa della Trinità, attraverso il Corridoio delle Lapidi, si accede agli ambienti destinati alla 

vita dell’Arciconfraternita: Salone del Mandato, Sale della Vestizione, Sala degli Albi d’Oro, 

Galleria dei Dipinti. Dappertutto sono pregevolissime opere d’arte commissionate 

dall’Arciconfraternita o ad essa donate: pittoriche di Bernardino Campi, Carlo Maratta, Andrea 

Vaccaro, Francesco Fracanzano, Onofrio Palumbo e Didier Barra, Giacomo Farelli, Francesco 

De Mura, Giuseppe Bonito, Giacinto Diano; scultoree: in bronzo l’espressiva statua di Fabrizio 

Pignatelli inginocchiato, di Michelangelo Naccherino; in marmo una Madonna col Bambino di 

Francesco Laurana.  



In stucco lo scenografico gruppo della Trinità di Angelo Viva, lignee, il gruppo di statue policrome 

della Passione del XVI e XVII secolo. 

La straordinaria collezione della Cappella delle Reliquie, i preziosi arredi e oggetti liturgici 

perfettamente conservati, accompagnano il visitatore lungo una storia che dura ininterrotta dalla fine 

del Cinquecento. L’Archivio Storico, dichiarato nel 1988 “Archivio di notevole interesse storico”, 

ricco di oltre 1200 volumi e registri e un cospicuo fondo di preziosissime pergamene, in numero di 

238, mette a disposizione degli studiosi documenti di grande interesse. 

I confratelli indossano un saio di colore rosso (dal Cinquecento a tutt’oggi) simbolo della carità 

che ricorda il sangue di Cristo versato per la redenzione dell’umanità.  

La Mostra 
Dal 6 dicembre 2017 all’8 aprile 2018 a Napoli, presso Palazzo Zevallos Stigliano, si terrà la 

mostra “Da De Nittis a Gemito. I napoletani a Parigi negli anni dell’impressionismo” che ci 

presenta i pittori e gli scultori napoletani presenti a Parigi nella seconda metà dell’Ottocento. Un folto 

gruppo di artisti napoletani era a Parigi nella seconda metà dell’Ottocento, fisicamente o con le opere 

inviate ai Salon e alle Esposizioni Universali, e la mostra a Palazzo Zevallos ripercorre quel periodo 

in cui i “napoletani” a Parigi erano presenti in numero maggiore degli artisti provenienti da altre parti 

d’Italia.  
Le opere e gli artisti in mostra 
E solo di De Nittis potremo ammirare una trentina di opere di cui una mai esposta prima. L’artista, 

attorno a cui ruota la mostra, nel suo celebre salotto parigino, accoglieva i colleghi napoletani che 

giungevano a Parigi tra cui Antonio Mancini. Una sezione esclusiva della mostra è dedicata allo 

scultore Vincenzo Gemito di cui potremo ammirare vari ritratti e il grande “Pescatore”, presentato 

all’Esposizione Universale del 1878 e prestato, per l’occasione, dal Museo Nazionale del Bargello. 

 

Il Palazzo Zevallos (detto anche palazzo Colonna di Stigliano o ancora palazzo Zevallos 

Stigliano) è un palazzo monumentale di Napoli ubicato lungo via Toledo. 

Il palazzo ospita l'omonima galleria museale, facente parte delle gallerie d'Italia di proprietà 

del gruppo Intesa Sanpaolo e fu eretto tra il 1637 e 1639, da Cosimo Fanzago, su volontà della 

famiglia spagnola degli Zevallos, duchi di Ostuni, che vollero per loro un palazzo nobiliare 

su via Toledo, non riuscendo a costruirne uno sui vicini quanto affollati Quartieri Spagnoli.  

http://www.napolidavivere.it/2014/08/31/grande-museo-napoli-gallerie-palazzo-zevallos-stigliano/
https://it.wikipedia.org/wiki/Palazzi_di_Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Via_Toledo
https://it.wikipedia.org/wiki/Gallerie_di_palazzo_Zevallos
https://it.wikipedia.org/wiki/Gallerie_d%27Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Intesa_Sanpaolo
https://it.wikipedia.org/wiki/1637
https://it.wikipedia.org/wiki/1639
https://it.wikipedia.org/wiki/Cosimo_Fanzago
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Zevallos&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Duca
https://it.wikipedia.org/wiki/Ostuni
https://it.wikipedia.org/wiki/Via_Toledo
https://it.wikipedia.org/wiki/Quartieri_Spagnoli


A Palazzo Zevallos troveremo anche opere di Giuseppe Palizzi, Domenico Morelli, Gioacchino 

Toma, Francesco Netti, Francesco Paolo Michetti, Federico Rossano, Edoardo Tofano, 

Giacomo Di Chirico, Alceste Campriani grandi artisti che “ci raccontano con le loro opere come 

tra le pendici del Vesuvio e le rive della Senna nacque la pittura della vita moderna”.  

 

Alcune delle Opere esposte 

  

    

                           Vincenzo Gemito -  busto di fanciulla napoletana in cera 

 

 



   

Antonio Gemito – Zingara                               Antonio Gemito – Il pescatorello 
 

A Napoli era conosciuto come “’o scultore pazzo” perché 

tormentato e segnato da profondi squilibri psichici; in 

realtà si chiamava Vincenzo Gemito (Napoli 1852 – 

1929), orafo e scultore che, a causa della sua condizione, 

fu spesso costretto a prendere lunghe pause dalla sua 

attività creativa. La sua vita non fu semplice fin da subito: 

venne abbandonato al suo destino dai genitori dopo essere 

stato deposto nella ruota degli esposti dello Stabilimento 

dell’Annunziata. Infatti, il suo vero cognome era Genito– 

ovvero generato – associato solitamente agli orfani, ma per 

un errore di uno scrivano la N divenne una M. Adottato e 

cresciuto in una famiglia poverissima, fin da piccolo Gemito 

dimostrò di essere dotato di un immenso talento per le arti 

plastiche. Il suo occhio attento amava soffermarsi soprattutto 

sulle scene dei bassifondi partenopei e i suoi soggetti 

preferiti erano bambini vestiti di stracci, popolane e 

giocatori. 
La sua instancabile ricerca plastica è rappresentata in particolare dalla “Testa di filosofo” e dal più 

tardo “Busto di fanciulla napoletana”, caratterizzata da un classicismo sensuale che ricorda le 

seduzioni e il virtuosismo dell’antica scultura ellenistica; il “pescatorello”, presentato 

all’Esposizione Universale del 1878. 

Non meno splendidi i disegni realizzati con materiali e procedimenti diversi: Gemito, infatti, sapeva 

padroneggiare con la stessa abilità la matita, il carboncino, l’inchiostro, l’acquerello, la sanguigna e 

la tempera bianca. A Palazzo Zevallos Stigliano sono esposti i coinvolgenti autoritratti, spietate 

testimonianze dei dolorosi cambiamenti della sua fisionomia negli anni; un’altra importante serie in 

mostra è costituita dalle figure di donne dove è possibile osservare la ricerca di stile ispirata a modelli 

seicenteschi che hanno reso Vincenzo Gemito l’ultimo seguace del naturalismo napoletano. 

 



N.B. Il Costo della gita a Napoli, comprensivo del pranzo e delle spese di viaggio, 

è di 38.00 Euro a persona. Per i correntisti del Banco di Napoli / S. Paolo l’ingresso 

al Museo è gratuito, per cui il costo è ridotto a 35.00. 

 

Gemellaggio con l’Associazione Culturale “Argento Vivo” di Senise 

(PZ) – Domenica 8 Aprile 
Allestimento di stand con prodotti tipici. Preparazione simultanea di Ricette della tradizione 

gastronomica lucana. Conviviale con antipasto contadino, tapparelle al sugo, arrosto misto. 

 

“Argento Vivo” è un’associazione 

di promozione sociale, che svolge 

attività no-profit, nata nel 2008, 

dall’idea di alcune ragazze 

senisesi amanti delle tradizioni. 

 

Nella splendida cornice del Parco 

Nazionale del Pollino, 

l’Associazione promuove il 

turismo sociale, favorendo lo 

svolgimento della vita associativa 

per scambi di idee e conoscenze, con particolare attenzione a percorsi eno-gastronomici, 

attraverso iniziative sociali, naturalistiche, culturali, ricreative, ludiche e sportive; 

coinvolgendo attivamente la comunità senisese, in particolar modo la fascia dei non 

giovanissimi, nel diffondere la cultura del rispetto e divulgare le tradizioni locali.  

 

Presidente è la Dott.ssa Policicchio Gabriella 

 

 
 



 

  
  

  
 

 



SENISE è una cittadina della Valle del Sinni, le cui origini risalgono ai primi secoli del II 

Millennio. L’abitato, esteso in forma triangolare, è sviluppato su di una collina che sovrasta la valle 

del torrente Serrapotamo, ai lati di due profondi valloni. All'interno del triangolo, il centro storico 

è caratterizzato da gradinate e da piccole stradine, attraverso le quali si giunge all'imponente Castello 

medievale con torri e merlature costruito nel 1200 ma rifatto nel 1400; lungo le pendici del colle, 

costituito da vicoli e caseggiati anch'essi medievali, che possono diventare, per chi non ha una minima 

conoscenza del luogo, un labirinto inestricabile. 

Importanti palazzi nobiliari sono all'interno del borgo antico; Palazzo Crocco, Palazzo 

Donnaperna, Palazzo Sole, Palazzo Marcone e Palazzo Barletta. Di notevole interesse i loro 

portali in pietra lavorati in modo particolare. 

Molto bella è la chiesa di San Francesco, nel cui interno sono conservati un crocifisso ligneo del 

XIV sec., un coro del XVI sec., un organo del XVII sec., alcune tele del XVIII sec., affreschi del 

XIV e XV secolo ed un importante polittico del 1523 di frate Simone da Firenze.  

La cittadina di Senise è conosciuta per il "Peperone di Senise" prodotto tipico dal 1996 a 

marchio IGP. I peperoni di Senise essiccati al sole e fritti “Zafaran cruski” sono rinomati in 

tutto il mondo, oltre alle altre forme di utilizzazione del prodotto fresco in innumerevoli ricette 

ed alla versione in polvere, spezia per salumi ed ogni tipo di cucina. 

 
 

Il Programma della Giornata 
Ore 10.00: Allestimento di stand espositivo con prodotti lucani. 

Breve cerimonia di “gemellaggio” durante la quale l'Associazione Argento Vivo presenterà la 

proposta di trascorrere un'altra giornata insieme a Senise presso l'Osservatorio Avifaunistico, 

sito sul lago di Montecotugno, alla scoperta delle nostre bellezze naturali. 

Seguirà la preparazione della pasta fresca “tapparedd” (orecchiette senisesi) con laboratorio 

dimostrativo e interattivo. 

Dimostrazione della preparazione del peperone “crusch” (croccante) di Senise.  

Preparazione del pranzo, da parte del gruppo operativo, che prevede: Antipasto contadino, con 

assaggi di prodotti tipici; “tapparedd al sugo”; “arrosto misto campagnolo”. Vino 
 

Il costo del pranzo di 15.00 a persona, comprensivo delle spese sostenute 

dall’Associazione Argento Vivo per la conviviale e la trasferta. 

Considerato lo spazio per allestire i tavoli, al pranzo potranno partecipare solo i 

primi 40 Soci. Per prenotazioni rivolgersi a Nino Vitale. 



Giovedì 12 Aprile: Evento di cultura cinematografica 

“Vittorio De Sica nel Neorealismo cinematografico Italiano”.  

Focus sul periodo storico, animato ed arricchito dalla visione di alcune sequenze di film, a 

cura del Dr. Adolfo Gravagnuolo, esperto ed appassionato cultore di cinema. 

 
Il Dr. Adolfo Gravagnuolo è un noto imprenditore 

salernitano, già Presidente del “Casino Sociale” di 

Salerno e Past President del “Club Rotary 

Salerno”. 
Grande esperto di cinema e appassionato 

studioso di cinematografia documentaria, con il 

suo stile affabulante ed un grande entusiasmo 

racconta, al cospetto di vari ambienti e delle 

numerose compagini socio – culturali, presenti sul 

Territorio, i vari aspetti della società del tempo, 

del costume del nostro Paese, e del Mezzogiorno in 

particolare, facendo rivivere le emozioni, le 

atmosfere, le suggestioni e la poesia del cinema 

italiano, da Vittorio De Sica a Totò, da Sergio 

Leone a Dino Risi, a Giuseppe Tornatore. 
 

Il Neorealismo cinematografico italiano 
Alla fine della Seconda Guerra Mondiale il cinema italiano conobbe uno dei periodi di maggiore 

splendore. La guerra, la Resistenza, la caduta del fascismo e la conseguente possibilità di guardare 

alla realtà con occhi nuovi sono gli ingredienti tematici dell'opera dei registi che operarono in quegli 

anni. Si tratta di Roberto Rossellini (1906-1977), Vittorio De Sica (1902-1974), Luchino 

Visconti (1906-1976) e Giuseppe De Santis (1917-1997). Provenienti da esperienze molto diverse 

tra loro, De Sica, ad esempio, era un attore di teatro, Visconti era un regista d'opera, De Santis 

proveniva dalla critica e Rossellini era un uomo di cinema fino agli anni Trenta, questi autori vengono 

raggruppati nella definizione di “registi del neorealismo”. 

Essi trovarono infatti un denominatore comune nella volontà di dare una rappresentazione più attenta 

della realtà italiana, nel tentativo non solo di raccontare storie, ma anche di guardare con occhi nuovi 

all'ambiente che li circondava. In particolare, fu il paesaggio ad assumere un ruolo inedito: se fino ad 

allora era rimasto a far da cornice ai personaggi che si trovavano al centro della narrazione, con 

il Neorealismo l'ambiente salì in primo piano. Esso diveniva elemento portante di una 

rappresentazione della realtà così come appariva allo sguardo dei registi.  

 

Il movimento neorealista, nato nel 1942, rinnovò profondamente la cinematografia italiana, con il 

film “Ossessione” di Luchini Visconti. Il Neorealismo modificò soprattutto le condizioni di 

produzione dei film. Prima della guerra le pellicole venivano girate quasi per intero in studio, con 

scenografie ricostruite, con l'assistenza di numerosi tecnici specializzati e con attori professionisti. I 

registi neorealisti scelsero invece si scendere in strada e di girare in esterni, con una troupe ridotta 

all'essenziale e spesso con attori non professionisti, alla ricerca di una maggiore autenticità e di una 

resa più vivace del reale. 

Il Neorealismo acquistò però risonanza mondiale nel 1945, con “Roma, città aperta”, primo 

importante film uscito in Italia nell'immediato dopoguerra. Il lungometraggio narra, con accenti 

fortemente drammatici, la resistenza della popolazione contro l'occupazione tedesca di Roma (anche 

i bambini, nel film, prendono parte a tale lotta con azioni di sabotaggio). 

https://doc.studenti.it/riassunto/storia/50/seconda-guerra-mondiale.html
https://it.wikipedia.org/wiki/1945
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma,_citt%C3%A0_aperta
https://it.wikipedia.org/wiki/Lungometraggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Resistenza_romana


Altro film importante dell'epoca fu Sciuscià (1946) di Vittorio De Sica, primo di una serie di film 

neorealisti realizzati dal regista, fra cui spiccheranno, poi, Ladri di Biciclette (1948), Miracolo a 

Milano (1951) e Umberto D (1952). 

Al culmine del neorealismo, nel 1948, Luchino Visconti adattò “I Malavoglia”, il 

celeberrimo romanzo di Giovanni Verga scritto nel pieno del verismo, il movimento del XIX 

secolo che fu per tanti aspetti la base del neorealismo; ne ammodernò il soggetto, apportando 

modifiche straordinariamente piccole alla trama o allo stile originale. Il film che ne risultò, “La terra 

trema”, fu interpretato solo da attori non professionisti e fu girato nel medesimo paese, Aci 

Trezza, frazione di Aci Castello (Catania), dove il romanzo era ambientato. Poiché il film venne 

girato in Lingua siciliana, esso fu sottotitolato anche nella versione originale italiana. 
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Gita Sociale a Ripacandida (Potenza): Domenica 29 Aprile 
 

 

 

RIPACANDIDA tra ARTE e STORIA  

Il Territorio di Ripacandida confina con Forenza, cittadina che, secondo lo storico Mario 

Moiraghi ha dato i natali al fondatore dell’ordine dei Templari, Hugues de Payes dello 

Champagne, un cavaliere figlio di Pagano ed Emma de Paganis, signori di Forenza. Inoltre, da 

tempo immemorabile, nella stessa cittadina, con manifestazioni periodiche, si ricordano i 

Templari, magnifici cavalieri che consentirono a tante anime Cristiane di pregare sul Santo 

Sepolcro del Cristo Gesù, in Terra Santa.  

Ripacandida si trova su un alto colle, per difendersi dalle invasioni barbariche, e nelle vicinanze di 

Candida Latinorum del V secolo. Al governo di Ripacandida, nel tempo, si alternarono molti nobili 

e si ricordano Roberto di Ripacandida, i Caracciolo, i Grimaldi di Monaco ed il Duca 

Mazzacarra del 1861. L’8 aprile 1861 il brigante Croccolo occupò Ripacandida dove organizzò 

un’offensiva contro le truppe piemontesi, con lo scopo di conservare ai BORBONI il vecchio 

regno delle due Sicilie.  

Ripacandida è stato un importante centro religioso e ne è testimonianza la Chiesa di S. Donato 

Martire, Chiesa che ha meritato l’appellativo della “Piccola Assisi della Basilicata” ed è 

patrimonio dell’UNESCO.  

La Chiesa è un notevole esempio di arte; il suo interno è pieno di affreschi che si sviluppano 

sulle colonne e sulle campate; vi è poi un organo del settecento di pregevole fattura.  

Gli affreschi raffigurano scene tratte dalla Bibbia, dal Nuovo Testamento, dall’Annunciazione 

alla Resurrezione di Gesù Cristo, dalla vita di S. Francesco d’Assisi, oltre figure di santi, 

prevalentemente francescani.  



 
 

Le storie bibliche hanno una rigorosa coerenza e sarebbero state affrescate da un artista locale. 

In essi vengono ricordati passi della Genesi, che inizia con Dio che separa la luce dalle tenebre, 

la creazione del Sole e della Luna della terra con i pesci e gli uccelli, del Paradiso Terrestre, con 

Adamo ed Eva.  

 

 



 

In altri dipinti viene ricordata la Cacciata 

dei nostri progenitori dal Paradiso 

terrestre a cui seguirono fatiche sofferenze 

e lotte per procurarsi da vivere. Viene 

ricordato come iniziarono i delitti e come 

Abele fu ucciso da Caino, con un colpo di 

randello sulla testa. Nella serie biblica viene 

rappresentato il Diluvio Universale, Noè che 

costruisce l’Arca, per salvare dal diluvio la 

sua famiglia e le specie di animali presenti 

sulla terra; l’edificazione della “Torre di 

Babele”; l’incendio di Sodomia, collocata 

in un castello angioino. Le raffigurazioni 

bibliche si completano con il sogno di 

Giuseppe seguito dal tentativo dei suoi 

fratelli di uccidere lo stesso Giuseppe, 

lasciandolo in un pozzo molto profondo e 

con la disperazione di Giacobbe quando gli 

dissero che Giuseppe, il suo figlio 

prediletto, era morto.  

Altri affreschi testimoniano momenti del 

Nuovo Testamento nel periodo che va 

dall’Annuciazione alla Resurrezione di 

Gesù Cristo, con raffigurazioni della 

Natività, dei Magi venuti dall’Oriente, 

della strage degli innocenti, di Gesù nel 

Tempio, dell’Ultima Cena, di Gesù da 

Erode e da Pilato ed infine del Sepolcro 

vuoto, dopo che il Figlio di Dio, crocifisso, 

era oramai risorto.  

 

Questi affreschi si rifanno al 

carattere popolare e 

contadino della gente di 

Ripacandida: vi è il pastore 

che suona la zampogna ed il 

contadino che ritorna a casa, 

dopo la giornata di lavoro nei 

campi, insieme alla sua 

famiglia, tutti sulla loro 

giumenta.  

Vicino alle storie della Bibbia 

e del Nuovo Testamento, nella 

Chiesa, sono affrescati episodi 

della vita di S. Francesco 

D’Assisi; notevole è la figura 

del Santo, dipinto con una profonda piaga nel costato che ha lo sguardo fisso in alto verso Gesù Cristo 

racchiuso in un’aureola di fuoco, il Cristo Serafino. Nella Chiesa di S. Donato si ammirano anche 

molte immagini di santi francescani. A questi ha lavorato Nicola da Novi, originario di Novi Velia.  



La decorazione pittorica di S. Donato di Ripacandida, conclusa nella seconda metà del Settecento, è 

testimonianza delle grandi anime religiose che si sono succedute nel tempo ed è indice dell’arte 

profusa sulle campate e sui pilastri di questo luogo sacro. La grande religiosità degli affreschi ed il 

loro valore artistico hanno permesso alla Chiesa di S. Donato di gemellarsi col Duomo di Assisi 

di S. Francesco, protettore della Nostra Italia.  

 

 
La Processione di San Donato durante la Festa del santo Patrono 

 

RIPACANDIDA, Città del Miele 

Ripacandida, “città del miele”, affaccia la sua vista sul vulcano del Monte Vulture, dove sono 

collocati gli apiari dell’azienda Rondinella.  

      



Questi sono distribuiti in modo da permettere alle api di bottinare a diverse altitudini tra olivi 

e castagneti in molte aree naturali e agricole, a seconda del progredire delle varie fioriture delle 

specie arboree ed erbacee che abbondano sull’antico vulcano. L’apicoltura di Franco 

Rondinella, a carattere familiare, è già molto conosciuta sia in Italia sia all’estero. La loro 

produzione comprende pregiata melata, miele d’acacia, miele millefiori e mieli di castagno, 

trifoglio e arancio. Da non perdere anche i mieli abbinati alla frutta secca nelle proposte con 

nocciole, noci, mandorle e pistacchi e le interessanti creme al gianduia con miele, cioccolato 

fondente o al latte. Non vanno dimenticate altre specialità quali il vino Aglianico del Vulture, i 

vini Moscato e Malvasia, gli oli extravergine d’oliva, la ricotta dura, il cacioricotta e il Pecorino 

di Filiano. Tutti i loro prodotti sono acquistabili anche dal sito internet aziendale.  

 

Pasta alla Ripacandida 

 

E’ una ricetta lucana per un sugo 

a crudo che non richiede di 

accendere i fornelli, quindi 

perfetta per le giornate più calde. 

Se preferite potete anche farla 

diventare un’insalata di 

pasta fredda, aumentando le dosi 

delle verdure.  

Mettete in una ciotola i pomodori 

privati della pelle e dei semi, e fatti 

a pezzi. Aggiungete il basilico 

tritato finemente, la cipollina 

affettata sottilmente, la costa di 

sedano fatta a pezzettini, tre o 

quattro cucchiai di olio, sale. 

Lessate la pasta in abbondante 

acqua salata e conditele con la salsa fredda. Potete servirla appena condita oppure lasciarla 

raffreddare e conservare in frigorifero fino al momento di mangiare. 

 

Il Costo della Gita a Ripacandida sarà da 35 a 40 .00 Euro a persona; importo che potrà variare 

in base al numero dei partecipanti. 

 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

 

REFERENTI PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 
Presidente – Rocco Risolìa (320 4219888) – rrisolia@gmail.com 

Vice – Presidente e referente Cineforum: Pasquale Ferrone (328 – 5480384 – 089 – 721180) 

Referente Gite ed Escursioni: Nino Vitale (333 – 4003166 – 089 797502) 

Segretario – Giovanni Gorgoglione (089 – 252507 – 338 – 9823436) 
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